
ECONOMÌA E LAVORO 

Intervista a Moratti ^ndo a prendente Memorie ARE.**,* V W Ì U %* x &vAMt.u Petrolifera il co&o del greggio 
resterà sostanzialmente stabile. «Dobbiamo tenerci le raffinerie: è una 
questione strategica». Piano da 20.000 miliardi per l'impatto ambientale 

«L'Opec ormai conta poco 
I prezzi si fanno in Borsa» 
«Non dobbiamo aver paura dell'Opec: i prezzi del 
petrolio vengono decisi dal mercato e non da un 
cartello di paesi produttori»: il presidente dell'Unio
ne Petrolifera Gianmarco Moratti si dice ottimista su
gli approvvigionamenti. «Ma, avverte, dobbiamo 
continuare ad avere un'industria di raffinazione». Ri
schi ecologici? «Vi sono le tecnologie per risolvere i 
problemi ambientali». 

GILDO CAMRCSATO 

•JBROMA. Le ferie, sono anni 
che le fa dalle parti di Rimini: a 
San Patrignano. Nel week end 
ci potta anche moglie e due fi
glie per date una mano alla 
comunità di Vincenzo Muccio-
tt. Un Impegno che si 6 dato 
molto tempo fa e che ha sem
pre rispettato. Ma ciò non gli 
Impedisce di non perdete una 
battuta di quel che avviene nel 
turbolento mondo del petro-
BoJa frenetica speculazione 
sui •futures» che rende le con
trattazioni sul greggio molto 
pia simili algtoco del lotto che 
non ad un'Intesa d'altari, la In
derogabile fissazione dei prez
zi suTrnercato spot. I giacimen
ti e le riserve, le petroliere che 
vanno e vengono tra gli ocea
ni, Via «nette guerre, pozzi In 
fiamme, congiure dell'Opec: 
amo passa sul suo tavolo. O 
meglio, sui suol due tavoli: la 
scrivania tfi Milano dove Gian-
«laico Moratti legge le sorti 
«tega Sara», la più grande raffi-
berla del Mediterraneo, e la se
de dell'Eur a Roma dove svol-
£ 1 1 suo molo di presidente 

D'Unione Petrolifera, l'orga-
nizzazione degli industriali pri
vali del petròlio. Italiani ma 
non sola Accanto al viri Gar
rone (Erg) e BrachetU-Peretti 
(Api), l'elenco del soci anno
vera ntoMnazionaR come la 
Esso ma anche compagnie di 

paesi produttori di petrolio co
me Temoli (Libia) e KB (Ku
wait). Una presenza, quest'ul
tima, in crescita (hanno appe
na comprato la rete della Mo
bil) in seguito alla «tuga» di 
motte compagnie straniere 
solfocate, denunciano, dal
l'eccessiva presenza dell'Eni 
(40% del mercato sotto i mar
chi Aglp ed Ip) e da una legi
slazione vecchia e vincolante 
che riduce al lumicino i margi
ni di profitta L'osservatorio di 
Moratti è dunque una delle fi
nestre meglio collocate per ve
dere cosa succede in quel 
campo di battaglia che è il 
mercato del petrolio. Una bat
taglia che sui giornali è stata 
seguila soprattutto su un fron
te: quello del prezzo. L'Opec 
ha proprio di recente fissato a 
21 dollari U livello di riferimen
to di un barile di greggio. Riu
scirà a mantenerne uconirol-
loTUrispostadlMorattitcon-
tro corrente. 

•Siamo abituati a discutere 
come se il pretto del greggio 
fosse fissato dai paesi produt
tori, magari d'intesa coni con-
sumaton. Invece non è più cosi 
lin dal 1966 quando il petrolio 
da 30 dollari crollo tino a 6 dol
lari. Questo perchè lo sceicco 
Yamani aveva cominciato a 
vendete con la formula del net 
bade lui vendeva il .greggio, 

noi pagavamo dopo un mese 
alla media del valore di merca
to. A questo punto era quasi 
impossìbile perdere: e il greg
gio crollò. Ma è anche cambia
to il modo di fare II prezzo: ora 
esso fa capo alle Borse petroli
fere*. 

MI par di capire che M tk» -
cberOpecDoaeplùingra-
do di Uutaenzare vtraaKnte 
IprezzL 

Le Borse più Importanti dove si 
tratta il greggio sono tre: il Ny-
mex di RewYork. ripe di Lon
dra e Singapore. L'Europa la 
capo a Londra. Il greggio di ri
ferimento è il Brent, IT petrolio 
del Mare del Nord. Tuta I prez
zi si legano ad essa Se leggia
mo che il petrolio è a 18 dolla
ri. In realtà è il Brent che li vale: 
gli altri prezzi del greggio si ac
codar». Ed allora li prezzo 
dell'Opec risulta un mero rife
rimento, un'indicazione, non 
più una misura fissa come fino 
a cinque anni fa. 

Cor» (lira die tU «creato a 
fare 11 prezzo 

SI. Ed è ormai assodato che U 
mercato dà al greggio un valo
re tm 116 ed 120 dollari La me
dia degli ultimi 5 annidai greg
gio importato in Italia (• attorno 
a 16 dollari e mezzo, un costo 
molto basso. Comunque, a 
moneta costante il greggio a 
20 dollari equivale a 3-4 dollari 
del primi anni'70. 

Cosse dire che Invece di te
nere d'occhio rOpec Mao-

I dottalo. 
Piuttosto guarderei alle Borse. 
A noi Imprenditori procurano 
molti guai visto che a condurre 
il gioco sono le grandi compa
gnie di tradina e le grosse fi
nanziarle. Ciò provoca forti 
oscillazioni ma ciò ha fatto si 
che II costo del greggio si man

tenesse piuttosto basso. E que
sto e un grosso aiuto per un 
paese come il nostro totalmen
te privo di materie prime. 

Poastoso altera dare per 
cascante n risento pefiro* 
He? 

Esisteva negli anni 70 quando 
abbiamo affrontato le crisi In 
modo dilottantesca Ora ab
biamo sviluppato gli anticorpi: 
cioè un tipo di organizzazione 
a livello mondiale che permet
te di superare situazioni come 
l'attuale. Negli anni 70 l'Opec 
rappresentava il 65* della pro
duzione mondiale, ora è al 
35*. Non Ce più il pericolo di 
essere ricottati da un gruppo di 
produttori. Lo si è visto con la 
crisi-dei Collo: all'inizio pareva 
catastrofica, poi ha evidenzia
to che 11 petrolio è molto ab
bondante, che e in mano a 
gruppi molto ben organizzati: 
anche nei momenti più gravi 
non e mai mancato un solo li
tro di benzina odi otto combu
stibile nonostante un inverno 
particolarmente rigida Ormai 
a livello mondiale l'Industria 
petrolifera dà un margine di si
curezza superiore a qualsiasi 
altro Upo di maceria prima. 

Allora • • • si peste pia la «e-
" Attila «Vrisnmiara petro

lio. 
Noi dobbiamo risparmiare sui 
consumi energetici per due 
rnotM: ecologici e di bilancia 
dei pagamenti, ma non per la 
pericolosità dei petrolio. 

A gasato araianntrrà la bel-
tetta petroltfef»» con 
rat> attorno al 2vT 

Lo scorso «imo è stata di 
18.000 miliardi. Se 0 greggio si 
manterrà sui 20 dollari (ma * 
già a 18) ed 11 dollaro attorno 
olle 1.100 lire, la fattura petroli
fera sarà di 13.800 miliardi. In 

termini di lira costante è la più 
bassa degli ultimi 20 anni 

Accennava all'ecologia. In 
tsano l'Industria 
di tssere aaln-

.orcs* Meglio, di
cono, esportarla «retta
mente dove al estrae n pe
trolio: ntaUa no* deve più 
estere la rafflnerla d*Earo-
pa. 

La crisi del Golfo ha chiarito 
tanti argomenti che non aveva
no base reale. Dai 1975 abbia
mo chiuso un terzo delle no
stre capacità produttive. Ora 
consumiamo 95 milioni di ton
nellate di petrolio ed abbiamo 
una capacità di raffinazione di 
114 milioni. Uno «spread» del 
20*. il minino per garantirci da 
manutenzioni ed Incidenti. E 
poi si è dimostrato che il greg
gio conviene lavorarcelo fi ca
sa. E facile trovarlo tra gli 80 
paesi che lo estraggono, ma e 
più difficile trovarell prodotto 
finito. Chi detiene le raffinerie 
può più facilmente ricattare il 
mercato. Si pensi cosa sarebbe 
successo se avessimo seguito 
la politica di lavorare il greggio 
alla fonte con la distruzione si
stematica delle raffinerie ku
waitiane ed irakene. Avremmo 
passato grossi guai Invece, 
avendo conservato la capacità 
di raffinazione, una carta stra
tegica di cui non possiamo fa
re a mena abbiamo potuto far 
fronte ai bisogni dei paese. 

Se non si cMndoao le raffi-
nenc» oliofM paro penne. 

Petrolio può essere uguale a 
prodotto pulito: buone benzi
ne, buoni gasoU, buon olio 
combustibile non sono utopie. 
Abbiamo presentato un plano: 
20.000 miliardi di tavesttnenU 
in 10 ami negli Impianti pub
blici e privati Certo, ci vuole 
anche un accordo con l'Enel 
per l'acquisto, a prezzi stabiliti. 

Gianmarco Moratti 

dell'olio combustibile a basso 
tenore di zolfo o per l'assorbi
mento dell'energia elettrica 
che produrremo nei nostri Im
pianti come effetto delle nuove 
tecniche di raffinazione pulita. 
E poi il governo deve rendere 
l'industria petrolifera più re
munerativa pareggiando le no
stre condizioni fiscali e norma
tive a quelle degli altri paesi 
Cee. 

Tornlano al mercato petro
lifero) L'Eni propone rap
porti più stretti tra paesi 
vonsumatori e paesi produt
tori ricostraendo cól con
senso reciproco quella Inte
grazione verticale, dalTe-
strwlone alla distribuzione, 
che vi era al tempo delle set
te sorelle. Che ne pensa? 

Da noi già il 15» del mercato è 
in mano a paesi produttori: 
Kuwait e Libia. E si comporta
no come qualunque altra mul
tinazionale. Il presidente del
l'Eni ha offerto ai produttori 
quote di accesso al nostro 
mercato in cambio dell'acces
so diretto al pozzi. Mi pare una 
proposta motto intelligente. A 
livello politico, invece, si pro
pone un accordo tra produttori 
e consumatori allo scopo di 
stabilizzare i prezzi. Non mi 
convince: bisogna verificare 
cosa significa prezzo più stabi

le e assicurarsi che esso non 
costi troppo alla nostra bilan
cia dei pagamenti. E poi oggi è 
la Borsa a fare i prezzi. Ameri
cani ed inglesi hanno fatto una 
ideologia del libero mercato: 
diffìcile che cancellino la Bor
sa in favore del prezzo control
lata E visto che le due grandi 
Borse sono a casa loro.... 

Dopo anni di polemiche Ira 
pubblici e privati nel giugno 
dello scorso anno avete sot
toscritto tm accordo di con-
sanazione con l'Eni. Ne può 
tracciare un primo bilancio? 

La partnership con Agip è stata 
di grande successo. Spero che 
altri segmenti industriali se-

, guano li nostro esempio. Ab
biamo pensato che era assur
do dopo 32 anni di competi
zione un po' dura con l'azien
da di Stato, continuare la con
correnza non sul mercato, che 
è necessaria, ma sui problemi 
del settore. Su questi ultimi, in
vece, c'è l'esigenza di proce
dere in modo armonico. Sono 
in contatto con il presidente 
dell'Agip cosi come lo sono 
con i presidenti che aderisco
no all'Unione Petrolifera. Fra 
noi ormai non c'è più una 
grossa diversità: la maggior 
parte degli incontri con le au
torità di governo le faccio col 
presidente dell'Agip. 

La Fiom divisa al congresso 
Da Cremaschi e FVanco 
«dìchkirazione d'intenti» 
a sostegno di Bertinotti 
••TtOMA. U Consiglio Gene
rale della Cgil di Ariccia aveva 
sanzionato l'esistenza di due 
documenti alternativi per il 
congresso dì ottobre delia con-
federazione. Come era preve
dìbile, anche nelle organizza-
aloni di categoria - che con
cluderanno i loro congressi en
tro II 5 di ottobre - si assiste a 
una differenziazione delle po
sizioni Ieri si « riunito il Comi-
lato Centrale della Fiom, e in 
questa sede due componenti 
delta segreteria notoriamente 
vicini atte posizioni di Fausto 
Bertinotti. Giorgio Cremaschi e 
Paolo Franco, hanno annun
ciato un documento di adesio
ne alte tesi di Bertinotti Questa 
«dichiarazione d'intenti» non 
verrà volata nel corso del con
gresso, che prenderà in esame 
solo I documenti di origine 
•confederale», ma costituisce 
una rilettimi dell'ultimo trien
nio della Fiom, da cui I presen
tatori tanno derivare il consen
so al documento Bertinotti. 
•Dobbiamo riflettere - ha affer

mato Cremaschi - s u quanto è 
accaduto dal Congresso di Ve
rona del 1988 a oggi. Stabilire, 
per esempio, se gli ultimi ac
cordi sottoscritti con la Fiat sul
la qualità totale e I nuovi stabi
limenti del Sud sono l'applica
zione dell'idea di "codetermi-
nazione'' che formulammo a 
Verona. Se fosse cosi, quella li
nea è sbagliata, altrimenti so
no sbagliati gli accordi con ia 
Fiat In ogni caso ci vuole chia
rezza». L iniziativa non è pia
ciuta al numero due della 
Fiom. Il socialista Walter Ceric
ela, che ha detto che •saremo 
costretti a definire un altro do
cumento, perchè non vi sia 
soltanto una versione di ciò 
che è accaduto nella categoria 
negli ultimi tre anni» Per Cerfe-
da. «la decisione di Cremaschi 
e Franco dimostra una irresisti
bile voglia di contarsi e dì divi
dersi. Non nascondo la mia 
preoccupazione per quanto 
potranno capire gli iscritti e i 
lavoratori di questa rottura a 
cascata che si verifica all'inter
no della Cgil». 

Ottocento deleghe in untolo giorno al ricorso contro l'azienda 

Fiat, in 4000 firmano la vertenza mense 
Operai e delegati contestano i sindacati 
Centinaia di lavoratori di Mìrafiori hanno latto la co
da sabato, davanti ad un circolo della cintura torine
se, per dare mandato agli avvocati di citare la Fiat in 
giudizio perchè paghi l'incidenza della mensa su al
tre voci retributive. Sono già 4.000 le deleghe legali 
raccolte nel grande stabilimento, malgrado l ripetuti 
appelli di Fiom, Firn, Uilm e Sida ai lavoratori affin
chè non promuovano cause. 

DAtXA NOSTRA REDAZIONE 
MtCHUB COSTA 

• i TORINO. Strada Praclosa è 
una viuzza fuori mano del co
mune di Moncalieri, netta cin
tura torinese Per trovarla biso
gna fare un giro tortuoso tra 
caseggiati popolari t» muri di 
cinta delle fabbriche. Sabato 
mattina l'hanno rhitr.xxlsta in 
ottocento, aiutandosi con una 
rudimentale mappa disegnata 
su un volantino. Sono arrivati 
rutti assieme, di buon'ora, 
bloccando la strada e costrin
gendo i carabinieri a deviare il 
traffico Per ore, uomini e don
ne hanno fatto la coda sotto 

una pioggia battente. E tutto 
questo soltanto per comparire 
davanti ad un avvocato, conse
gnare In mazzetta delle buste 
paga percepite negli ultimi cin
que anni e firmare un loglio di 
carta bollata. Ma quel gesto, 
compiuto da tanta gente in 
quelle condizioni, è stato uno 
smacco politico per i sindacati 
confederali 

Ad indire la raccolta delle 
firme era stato infatti il «Comi
tato per la vertenza mensa» 
della Fiat Miraiiori, composto 
da delegati e sempiici operai. 

E gli ottocento di sabato sono 
solo l'ultima infornata di lavo
ratori che hanno deciso, con
tro il parere dei sindacati, di ci
tare la Fiat davanti al pretore 
del lavoro, per farsi pagare l'in-
cidenxa del valore delia mensa 
su altre voci retribuiive (come 
tredicesima, ferie, liquidazio
ne) con I relativi arretrati: da 2 
a S milioni di lire a testa. Le de
leghe ai legali già raccolte a 
Mìrafiori sono circa 4.000: due
mila in Carrozzeria, un mi
glialo in Meccanica ed altret
tante alle Presse. 

La «vertenza mensa» sta in
somma diventando esplosiva. 
Era iniziata quando tre lavora
tori triestini avevano citato in 
giudizio la Flncanlìeri, soste
nendo che per l'art 2121 del 
Codice civile l'equivalente del 
vitto la parte della retribuzione 
e quindi va ricalcolato In pro
porzione su altre voci contrat
tuali La Cassazione diede toro 
ragione. Sono seguile senten
ze come quella del pretore mi
lanese Santosuosso, a favore 
di lavoratori dell'Alto di Arese. 

A questo punto Fiat e Confin-
dustria hanno posto un aut-aut 
ai sindacati: o si bloccano le 
cause giudiziaria, che solo per 
la Fiat comporterebbero un 
esborso di 700-600 miliardi 
qualora tutti isuoi dipendentt 
ricorressero e vincessero, op
pure saranno bloccati gli inve
stimenti per nuove mense. 

I sindacati hanno dichiarato 
che per toro la mensa è un 
•servizio sociale» e non una 
•retribuzione in natura», e 
l'hanno pure scritto nell'alt 11 
bis dell ultimo contratto dei 
metalmeccanici Alla Carroz
zeria di Mìrafiori tre sindacati. 
Firn, Uilm e Side, hanno stru
mentalizzato la questione per 
rompere l'unità sindacale: so
stenendo che fra I promoion 
dei ricorsi vi sono delegati del
la Fiom, l'hanno esclusa dalle 
trattative con la Fiat sulla nuo
va organizzazione del lavoro e 
la «fabbrica integrata». 11 che 
non ha impedito a Fiom, Firn, 
Uilm e Sida di firmare unitaria
mente un volantino distnbuito 
venerdì a Mìrafiori, ultimo di 

una serie di appelli ai lavorato
ri affinchè non firmino deleghe 
per le cause giudiziarie. 

Perchè a Moncalieri? •Per
chè qui in strada Praclosa -
spiegano I delegati del comita
to - c'è un circolo Arci, che è 
stata runica organizzazione 
disposta a mettere i suoi locali 
a disposizione dei nostri avvo
cati. Sul volantino avevamo 
scritto che per la Carrozzeria di 
Miraiiori sabato era l'ultimo 
giorno di raccolta delle firme. 
Anche per questo sono venuti 
in tanti Naturalmente ora con
tinueremo» La raccolta delle 
adesioni sta per Iniziare anche 
negli Enti Centrali di Miraiiori, 
a) Comau Fiat ed in altre fab
briche. A livello nazionale so
no in corso trattative tra Con-
(Industria e Confederazioni per 
raggiungere .un accordo «inter
pretativo» sulla natura delle 
mense aziendali. Ma ora i sin
dacati dovranno valutare at
tentamente il rischio di esporsi 
ad una sconfessione di massa 
da parte del lavoratori. 

Le aziende americane sempre piti in crisi. Ieri incontro tra i vertici di Ford, Gm e Chrysler ed il presidente 

I big dell'industria Usa a Bush: salvaci dai gialli 
Si alza, negli Usa in recessione, il tono della protesta 
degli ambienti economici contro la penetrazione 
commerciale dei giapponesi. Ieri gli industriali del
l'auto hanno ottenuto un incontro diretto con il pre
sidente George Bush, mentre l'associazione impren
ditoriale, con una lettera, gli ha chiesto ufficialmen
te la ridiscussione degli accordi commerciali con il 
Sollevante. 

STIPANO RIGHI RIVA 

• i MILANO. Ha cominciato 
Lee Jacocca, Il presidente del
la Chrysler, che dei tre giganti 
deTtodustria automobilistica 
Usa è tt più fragile ed esposto. 
Jacocca 11 6 marzo scorso ha 
inviato a Bush una lettera per
sonale, una specie di supplica, 
netta quale gH spiegava che, in 
mancanza di un suo Intervento 

per bloccare al 31%. cioè al li
vello del "90, la penetrazione 
dei giapponesi nel mercato 
dell'auto, rapidamente questi 
ultimi arriverebbero al 40%. 
Una quota che «in una situa
zione di depressione economi
ca, farebbe scomparire la Ch
rysler, ferirebbe a morte la 
Ford e farebbe concie del ri- Letlàcocca 

serti persino a General Mo
tor»». 

Evidirntemente scosso dal 
carattere ultimativo di questa 
missiva Bush ha ricevuto ieri 
petsunsluieiiie i lappiesentan-
ti delle tre case, che gli hanno 
reiteralo la richiesta di blocca
re l'avanzata dei giapponesi 
Oltre a questo, i produttori 
d'auto vorrebbero dall'ammi
nistrazione un'ulteriore dimi
nuzione dei tassi d'interesse e 
una pausa nell'inasprimento 
delle norme di consumo dei 
motori d'auto, norme che pe
nalizzano l'Industria locale vis
suta sempre sulle grosse cilin
drale. 

Potrà, anche volendo, fare 
qualcosa il presidente? In real
tà questo allarme estremo arri
va mentre ormai le truppe ne
miche sono ben oltre la •linea 

del bagnasciuga», e hanno sta
bilmente conquistato non solo 
consumatori e mercati, ma ad
dirittura grandi strutture pro
duttive e di distribuzione nel 
paese, ^puendo orinai tutte le 
case locali sono addivenute da 
tempo ad accordi commercia
li, scambi produttivi, addirittu
ra modelli «ibridi». 

E non «tutto- mentre I gran
di dell'auto erano alla Casa 
Bianca, allo stesso Indirizzo è 
arrivata una lettera appello 
molto più generale, firmata dai 
capi delle associazioni Indù-
stnali americane, nella quale 
ufficialmente è formulata la ri
chiesta di ridiscutere gli accor
di commerciali col Giappone. 
Succede infatti, nonostante il 
disavanzo Usa verso il Sol Le
vante sia precipitato in quattro 
armi da 56 miliardi di dollari a 
4, che H divario a sfavore degli 

Usa si è allargato nei settori 
strategici delle alte tecnologie. 

•Di questo passo -spiega l'e
conomista della Harvard Busi
ness School Bruce Scott-pian 
piano ci accorgeremo che tutti 
1 settori ad alta tecnologia e a 
tasso rapido di crescita saran
no m mano ai giapponesi e ciò 
non potrà che peggiorare la 
qualità della vita negli Usa». 

Per parte sua l'amministra
zione non sembra volersi mo
strare insensibile all'appello-
•Non abbiamo alcuna obiezio
ne di principio ad avviare una 
discussione» ha risposto Lynn 
Williams, ex capo-negoziatore 
per le politiche commerciali 
che ancora si occupa dei rap
porti col Giappone. 

Che succede dunque negli 
Usa? n contenzioso commer
ciale col Giappone, si sa, è 

aspro ormai da tempo come e 
più di quello con gli europei 
Ma 1 segnali di questi giorni 
parrebbero preludere ad 
un'ulteriore escalation della 
tensione: d'altra parte più d'un 
commentatore avvertito aveva 
ravvisato proprio in questa ne
cessità americana di rWlsegna-
re i rapporti di forza coi giap
ponesi l'origine dell'Intervento 
nel Golfo. 

Un Intervento non tanto per 
dominare a proprio favore le 
fonti energetiche mediorientali 
(gli Usa hanno le loro assai 
più vicine), quanto per regola
re complessivamente quelle 
altrui E in questa chiave una 
guerra commerciale con Tokio 
diventa meno «persa in parten
za» di una combattuta in casa 
contro le auto, i computer e gli 
hi-fi gialli. 

Nell'Europa verde 
riprende il braccio 
di ferro sui prezzi 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO QARDUMI 

• • BRUXELLES. Il fantasma 
dell'unificazione tedesca ri
spunta un po' dappertutto e 
continua ad angosciare strate
ghi e gestori della politica della 
Cee uopo la sua evocazione, 
ad opera del governatore della 
Bundesbank, per scongiurare 
la possibilità di una affrettata e 
disastrosa unità monetarla, la 
sua ombra si è allungata an
che sul negoziato per la fissa
zione dei prezzi agricoli. 1 mi
nistri dei 12. riuniti per il se
condo round della tradiziona
le •maratona», ieri hanno la
sciato momentaneamente per
dere le dispute sui cereali e 
sulla carne bovina, per con
centrasi invece sull'entità detta 
•taglia» che la nuova Germania 
potrebbe far pagare all'Europa 
degli agricoltori e degli alleva
tori. 

La commissione permanen
te, nella persona dell'irlandese 
MacSherry, ha presentato co
me è noto una proposta che 
prevede per l'anno In corso so
stanziosi tagli ai prezzi per nu
merosi prodotti fi suo più forte 
argomento è che anche solo 
mantenerli inalterati, ai livelli 
del '90, porterebbe a uno sfon
damento del tetto di bilancio, 
fissato per quest'anno in 
33639 milioni di Eni (circa 
50.000 miliardi i due terzi del 
bilancio complessivo della Co
munità) . Il disavanzo preventi
vabile sarebbe di circa 480 mi
lioni. Di qui la necessità, ha so
stenuto il commissario, di ta
gliare I prezzi minimi garantiti 
del 1% per 11 grano duro, del 3 * 
per il riso e i semi oleosi, del 
5% per lo zucchero, mettendo 
nel contempo insieme altri ri
sparmi intervenendo un po' 
quleunpoTL 

Le reazioni di vari governi 
sono state molto vivaci. Non 
solo per alcune evidenti iniqui
tà nella distribuzione dei sacri
fici (la proposta avvantagge
rebbe le agricolture nordiche 
su quelle mediterranee), ma 
anche per l'eccessivo rigore 
contabile rimproverato al co
riaceo MacSherry. A tutti è In
fatti ben noto che sul bilancio 
agricolo di quest'anno Influi
scono numerosi fattori estranei 
alla fisiologica dinamica pr> 

•duttiva i tatti legati alla guerra 
nel Golfo e alle sue npercus-
sfoni e. soprattutto, le conse
guenze dell'unificazione tede
sca. 

Alla riunione ministeriale di 
Ieri, le delegazioni più ostili al
le linea del rigore e dei tagli ad 
ogni costo (quella italiana in 
testa) si sono presentate parti
colarmente agguerrite e. cifre 
alla mano, hanno sostenuto 
l'Incongruità politica delta pro
posta di MacSherry. Quantifi
cato, il costo dell'integrazione 
dell'agricoltura della; Germa
nia orientale nella Cee risulta 
dell'ordine di I 315 milioni di 
Eoi. Una posta di bilancio pe
sante ma derivante da un avve
nimento eccezionale e impre
vedibile, del quale la Comuni
tà si è dovuta far carico per ov
vie ragioni politiche. Perchè 
dunque dovrebbero essere i 
soli agricoltori a pagarne i co
sti? Gli italiani hanno sostenuto 
che, stando cosi le cose, è del 
tutto legittimo o uno sfonda
mento del tetto di bilancio o 
l'apertura di una partita conta
bile a parte, con la ricerca di 
una copertura ad hoc Sono 
stati sostenuti dalla Francia, 
dagli altri paesi mediterranei e, 
anche, dalla stessa Germania. 
Sempre ostili invece a conce
dere deroghe sostanziali si so
no dichiarate la Gran Breta
gna, l'Olanda e la Danimarca: 
la loro obiezione è che anche 
sottraendo D costo tedesco l'e
quilibrio del bilancio agricolo 
si sistemerebbe per quest'an
no ma non per il prossimo e 
che in ogni caso è tempo di 
cominciare a risparmiare per 
che l'evoluzione dei conti è av
viata comunque per una spira
le perversa. 

Ieri a tarda sera (Il consiglio 
continua oggi) le previsioni 
nella delegazione italiana, era
no volte all'ottimismo. Se do
vesse passare la linea dello 
•stralcio» della posta tedesca, 1 
tagli preventivati rientrerebbe
ro, si avrebbe forse qualche 
piccolo aggiustamento ma 
niente più. Per sapere tutto con 
precisione bisognerà però 
aspettare ancora, la maratona 
ha 1 suoi tempi e le sue tradi
zioni e non arriverà al traguar
do prima del mese di maggio 

Polemica sindacatì-Enichem 
Scontro sui cassintegrati 
È un anticipo del fronte 
sul progetto industriale 
••ROMA. «Non tutti gli im
pianti potranno essere salva
ti». D presidente dell'Eni Ca
gliari ha confermato ufficial
mente quel che i sindacati 
avevano intuito già da tem
po: nell'Enichem non ci sarà 
posto per tutti gli attuali di
pendenti. In alcuni impianti i 
ridimensionamenti dell'oc
cupazione saranno più facil
mente gestibili ma non man
cheranno tagli drastici con 
secche chiusure e dolorose 
dismissioni. Quanti saranno 1 
lavoratori in esubero? Quat
tromila, cinquemila, ottomi
la? La partita delle cifre e 
aperta. Alle supposizioni co
mincerà a seguire qualche 
certezza fra un paio di setti
mane quando sarà Teso noto 
il business pian, in pratica il 
piano di ristrutturazione. Sin
daca^ ed azienda dicono di 
non volere uno scontro fron
tale, ma intanto la situazione 
si è già fatta difficile su un 
problema importante ma 
non dei maggiori: i seicento 
cassintegrati tra ordinari e 
straordinari che alla fine de) 
mese dovrebbero tomaie al 
lavoro. Ma Enìchern ha già 
chiesto il rinnovo delle so
spensioni per 13 settimane. J 
sindacati hanno risposto di 
no, quelle sospensioni erano 
state decise per far fronte alla 
crisi del Golfo. Ormai, dico
no, ci siamo fuori. I rappre
sentanti del lavoratori temo
no una strumentalizzazione 
da parte di Enichem: appro
fittare della situazione per 
prefigurare ridlmensioaa-
menti non ancora discussi né 
concordati. E cosi un proble
ma tutto sommato minore si 
è trasformato In una questio
ne di principio che si è ag
giunta ad un'altra questione 
aperta: l'armonizzazione de
gli inquadramenti in tutto il 
gruppo secondo le norme 
del contratto privato, 1 sinda
cati hanno indetto io stato di 
agitazione e minacciano 
scioperi. L'azienda tt dà già 
per scontati. «Ci aspettiamo 
certamente qualche agitazio
ne, ma per noi le sospensioni 
sono un fatto inderogabile. 
Andremo avanti con Te no
stre rischieste» ci dice il re

sponsabile delle relazioni in
dustriali Roberto CerianL Le 
strumentalizzazioni denun
ciate dai sindacati? Vengono 
negate: •L'impatto negativo 
detta crisi del Golfo continua. 
Non si tratta di misure struttu
rali striscianti anche se la si
tuazione è cnoca e da molto 
tempo». Ceriani sa bene che 
il problema degli esuberi sa
rà la prossima questione che 
dovrà affrontare con i sinda
cati. Non fa cifre ma una in
dicazione indiretta che i tagli 
interesseranno molti lavora
tori viene da una proposta 
che sta molto a cuore al re
sponsabile delle relazioni in
dustriali deir&tùchem: «La 
chimica dovrà essere com
presa nel disegno di legge sui 
piepenstonamenti. Ciò stem
pererà molte tensioni e per
metterà di gestire gii esuberi 
in modo governabile». Anche 
ri sindacato sembra si dice 
interessato ad una gestione 
morbida degli esuberi. Ma 
non vuole trovarsi di fronte a 
fatti compiuti ed intende par
tecipare a pieno titolo alla di
scussione e «Ila realizzazio
ne del piano industriale. Il se
gretario dei chimici della Ufi 
Sandro Degni accusa che si
nora «la ristrutturazione è sta
ta fatta solo di dismissioni», 
ma poi auspica «convergen
ze» con l'azienda. 11 segreta
rio della Filcea Cgil Franco 
Chlriaco ha dettato in quattro 
punti le condizioni per l'ac
cordo: la costituzione di un 
gruppo strategico decisiona
le tonnato da sindacalisti e 
vertici aziendali perla defini
zione del rilancio strategico 
della società: un'intesa qua
dro su strategie e programmi 
che consenta, «solo dopo ta
le accordo», dì discutere di 
razionalizzazione e riconver
sione produttive prevedendo 
anche forme di mobilità al
l'interno del gruppo Eni, de
centrare a livello regionale e 
di area la seconda fase del
l'intesa: «il vecchio sistema 
negoziale per settori e produ
zioni verticali non ha più sen
so»; un protocollo finale a U-
veoo nazionale che faccia se
guito alle intese raggiunte in 
sede locale. D C C 
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